SHORT TRACK 3000 F: CAPURSO-ZHU, OPINIONI DIVERSE 

PRIVATE
Secondo l'azzurra la squalifica ci poteva stare dopo il contatto che ha segnato la gara della Capurso. Per la medaglia d'oro: "Tutto regolare".

Piancavallo, 26 gen - "La Zhu mi ha toccato quel tanto che è bastato a farmi perdere la chance di vincere la medaglia d'oro - racconta Marta Capurso -. Secondo me la squalifica ci stava tutta. Sono comunque molto contenta. Ho corso da sola contro cinque avversarie, le due cinesi e le tre coerane, che hanno fatto gioco di squadra". "L'allenatore delle coreane mi conosceva - continua l'azzurra - e sapeva che mal sopportavo le gare veloci e per questo le sue atlete hanno sempre forzato il ritmo. Potevo farcela, peccato".
D'accordo con lei anche il direttore tecnico della Nazionale, Stelio Conti. "Anche oggi abbiamo avuto molta sfortuna in tutte le gare. Marta ha fatto il massimo, come sempre. Ha corso da sola contro tutti! E poi la cinese l'ha messa fuori gioco...". Mile Zhu, ovviamente, non è d'accordo con la disamina del tecnico azzurro. "Il contatto? Niente di irregolare - dice la giovane cinese - quando si prende velocità quei contatti sono normali. E' stata comunque una gara molto tirata che mi aspettavo di vincere. E così è stato".
Mile Zhu punta infatti ad essere una delle protagoniste dello short track mondiale dei prossimi anni. "Penso di poter ottenere buoni risultati fino al 2006 in tutte le più importanti gare internazionali per arrivare da protagonista alle Olimpiadi di Torino 2006". ROBERTO TOFFOLUTTI e ALBERTO LOCATELLI 


Piancavallo, 26 gen - Marta Capurso, col numero 35, è la prima a essere chiamata sulla linea di partenza. Poi si allineano tutte le altre, acclamate da un pubblico accorso numeroso al PalaPredieri di Piancavallo per le finali di short track di oggi. Dopo un inizio di studio, scatta il gioco di squadra delle tre coreane Hye-Won Park, Hye-Kyung Kim e Ju-Yeon Kim. Anche le cinesi Mile Zhu e Xiaolei Cheng non scherzano ma l'azzurra Marta Capurso fa squadra da sola e non molla la presa, restando sempre sulla scia della battistrada. Una volta dietro alla Kim, un'altra dietro alla Cheng. Quando mancano nove giri la Corea del Sud cerca un nuovo allungo, ma la Capurso, nonostante la stanchezza accumulata in questi giorni, riesce a recuperare le poche forze rimastele per giocarsi tutto nel finale. A due giri dalla fine un contatto, ai limiti della regolarità fra l'atleta azzurra e la cinese Zhu, fa perdere il passo alla Capurso. Il giudice di gara segnala immediatamente questa spinta al "referee" che però, a sorpresa, non la accoglie. La Kim e la Zhu a questo punto scappano via. Dieci metri soltanto ma sufficienti in una competizione così veloce per contendersi, a due, la medaglia d'oro. Nello sprint finale, la spunta Mile Zhu, che conquista il gradino più alto del podio con il tempo di 5'13"446. Seconda arriva pertanto la sudcoreana Hye-Kyung Kim, fermando il cronometro sul 5'13"501. Per Marta Capurso rimane la grande soddisfazione di conquistare la sua terza medaglia a Tarvisio 2003 col tempo di 5'18"266. Quarta, molto indietro, l'altra sudcoreana Ju-Yeon Kim. Non finiscono neppure gara la coreana Park e la cinese Cheng, grande dominatrice di questa Universiade ma "scoppiata" nella finale dei 3000 metri. ROBERTO TOFFOLUTTI (nella foro: Marta Capurso scherza con Alessia Follador nella sala stampa di Piancavallo dell'Universiade 2003) 


Piancavallo, 25 gen – La soddisfazione di Xiaolei Cheng, alla sua terza medaglia d’oro in questa Universiade, si condensa nel sorriso smagliante quando, al termine della gara dei 1000 metri, raggiunge il gruppo di dirigenti e allenatori a bordo pista e si abbandona ad abbracci e ai classici “gimme five” di gioia. La felicità è ancora più grande quando, dopo qualche minuto, la Cina si porta a casa anche l’oro nella 1000 metri maschili con Ye Li. Promesse rispettate quindi quelle della ragazza cinese, che gareggia col casco numero 17. “Tre ori! Sono proprio felice. E le mie ambizioni non si fermano qui”, commenta di sfuggita, “rapita” dai fotografi connazionali che la vogliono immortalare assieme al collega Li. 
Sorride anche Marta Capurso, che dopo la delusione della gara di ieri può finalmente sfogarsi. “E’ andata alla grande ma se posso – aggiunge quasi con timidezza – ci metterei anche un pizzico di rammarico. Nella finale c’è stato un contatto con la coreana Kim che mi ha fatto perdere un po’ il ritmo, ma va bene così, non lamentiamoci. Averne, di secondi posti!” La semifinale della skater di Torino è stata esaltante: “Oggi stavo bene, forse si è notato di più durante la semifinale. Sono tranquilla e serena, oggi ho avuto proprio delle belle sensazioni”. La Cheng, che finora non ha concesso alcuno spazio alle avversarie, non le fa paura:” E’ molto brava, vincere tre ori non è da tutti i giorni, però non è imbattibile. Finora non ha sbagliato niente, ma vorrei pensare di avere ancora una chance per conquistare un oro a Piancavallo. I 3000 metri non sono la mia distanza ma come ho già detto in questo sport la fortuna conta molto. Oggi posso sbagliare io, domani potrebbe sbagliare qualcun altro, bisogna sempre cogliere l’attimo”. Le due medaglie vinte da Marta a Piancavallo non sono però solo per lei: “E’ importante anche per la visibilità dello short track. Io, di mio, ho già raccolto tre o quattro quotidiani che negli ultimi giorni hanno parlato di me. Così potrò mostrarli ai posteri…” La dedica di Marta Capurso questa volta viene quasi spontanea: “Al mio compagno di squadra Nicola Rodigari, che prima di entrare in finale mi aveva espressamente chiesto di dedicargli l’eventuale medaglia. E poi, da torinese, vorrei ricordare il presidente della Fiat Giovanni Agnelli”. SIMONA CIGANA (nella foto: Marta Capurso con la mascotte Debbie mostra le medaglie conquistate a Piancavallo) 


Piancavallo, 25 gen – Xiaolei Cheng continua a dominare nello short track femminile. Dopo essersi aggiudicata il primo posto nei 1500 di giovedì e nei 500 di ieri, la ventiduenne cinese ha sbancato anche la finale dei 1000 metri, senza la solita autorevolezza che la portava ad essere al comando fin dai primi giri ma con una tattica diversa. Il palaPredieri ha applaudito a lungo l’en-plein della cinese, ma ha accolto con molta più gioia l’argento conquistato da Marta Capurso davanti alla coreana Hye-Kyung Kim, già seconda nella gara di ieri. Combattutissime le batterie dei quarti di finale, nelle quali si sono imposte le “solite note”. Prima batteria con in pista la Capurso, che ancora una volta deve giocarsi la qualificazione con la cinese Mile Zhu. Bella la sfida che poi vede passare la cinese e l’italiana, rispettivamente prima e seconda. Esaltante la seconda batteria, con cinque sfidanti a contendersi il passaggio e con due cadute (l’austriaca Veronika Windisch e la ceca Marcela Hruzova) e una squalifica comminata alla canadese Raphaele Lemieux. Qualificazione tranquilla, in questa batteria, per la cinese Li Geng e la coreana Hye-Won Park. La terza batteria vede in pista due delle medagliate dei 500, la Cheng e la Kim. A sorpresa la Cheng si accoda al gruppo, lasciando presagire una gara di controllo. Con un rapidissimo sorpasso all’esterno, invece, la fuoriclasse cinese si porta al secondo posto a meno tre giri dalla fine. Passaggio garantito, quindi, assieme alla coreana Kim. Entusiasmante, almeno per il pubblico, la quarta batteria, che ha visto prevalere la giapponese Yuka Kamino davanti alla canadese Kylee Toth. Cadono Da-Young Kwon, portacolori della Corea, e la tedesca Susanne Rudolph. La Rudolph riesce a rialzarsi ma a nulla serve la sua rincorsa. E’ andata peggio alla Kwon, invece, uscita malconcia dal volo sulle protezioni: il suo continuo massaggio alla gamba non è sfuggito agli spettatori che hanno voluto tributarle un applauso di consolazione. Se i quarti erano stati inebrianti, ancora meglio sono andate le semifinali. La velocità e i continui cambiamenti di fronte hanno ormai conquistato il pubblico del palaPredieri, il resto lo ha fatto la grandissima prestazione dell’unica atleta azzurra in gara. Prima batteria di stelle, condizionata all’inizio da una falsa partenza. Partono meglio la canadese Toth e la coreana Kim, che però vengono scalzate prima dalla Zhu e poi, ancora una volta con un sorpasso interno da brividi, dalla Cheng. Finale per quest’ultima e per la coreana, riuscita all’ultimo a contrastare il mai domo attacco della Zhu. La seconda batteria, che vedeva in pista la Capurso, ha veramente regalato calore al palaPredieri. L’azzurra, dopo un paio di giri a ranghi compatti, si impegna in un inseguimento nei confronti della Geng e la supera dall’esterno, riuscendo poi a mettere tra sé e la cinese un vantaggio abissale. Questa prestazione ha consentito alla Capurso di realizzare il miglior tempo assoluto della gara, 1:35.061. Alle finali si giunge con il pathos. Sono quattro le ragazze qualificate e la certezza di conquistare una medaglia è quasi indiscussa: resta il dubbio per quanto riguarda il metallo, ma poco importa: i tempi sono così brevi e la Capurso, unica europea a dover contrastare l’incondizionato dominio asiatico, si frappone alla Kim, prima dopo il secondo passaggio e alla Geng, terza. Xiaolei Cheng è ancora dietro, quasi volesse conservare le forze per la volata finale. Ed infatti avviene proprio questo: il testa a testa finale vede la Capurso oscillare tra la seconda e la terza posizione, opposta alla Kim ma alla fine il suo è un argento, frutto di un provvidenziale allungo sulla linea di arrivo. Classifica; 1. Xiaolei Cheng (CHN) in 1:37.914; 2. Marta Capurso (ITA) 1:38.044; 3. Hye-Kyung Kim (KOR) 1:38.128; 4. Li Geng (CHN) 1:46.226. SIMONA CIGANA (nella foto: una fase di gara con Xiaolei Cheng in primo piano) 


PRIVATE
SHORT TRACK F: CAPURSO, ARGENTO PER GIANNI AGNELLI 

PRIVATE




Piancavallo, 25 gen – E’ una dedica tutta speciale quella che la pattinatrice torinese Marta Capurso, argento nell’odierna gara dei 1000 metri short track delle Universiadi invernali 2003, ha voluto rivolgere alla sua città. 
“Torino sta vivendo un week-end più triste del solito. La morte di Giovanni Agnelli mi ha toccato da vicino. Personalmente, infatti, ho sentito la scomparsa del presidente della Fiat più degli altri, in quanto prima di andare in pensione mio padre ha lavorato in questa grande azienda e quindi sono cresciuta nella tranquillità di un posto di lavoro sicuro per la mia famiglia. Il dolore in questo momento è grande”. SIMONA CIGANA 




